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FRANCESCO CARTA

TOMMASO CAFFARINI: v. Tomma-

so da Siena.

TOMMASONI, Tommaso. – Giorna-
lista, 1824-1856 [Gianluca Albergoni]: v.
www.treccani.it.

TOMMASUCCIO da Foligno (Toma-
succio). – Nacque nel 1319 nei pressi di
Nocera Umbra da un padre di cui non si
conosce il nome e da una certa Bona.

Senza fondamento si è proposto che il nome
sia il risultato della sincrasi e semplificazione
del nome (Tommaso) e del cognome (Unzio,
secondo Iacobilli, 1644, p. 10; Sucho, secondo
de Sigüenza, 1600, p. 8), anziché un banale
vezzeggiativo. Difficile anche pronunciarsi sullo
statuto canonico del personaggio. Sepolto in
abito francescano prima nella fraternita della
Trinità di Foligno, poi (dal 1436) nel convento
di S. Agostino della stessa città, egli fu un ere-
mita, poi predicatore, appartenente al terz’or-
dine francescano (Morçay, 1913, p. 3 ; vedi an-
che l’apoteosi della fraternitate presente nella
Leggenda: Faloci Pulignani, 1932, p. 60).

Di famiglia benestante (non aristocrati-
ca: il padre viene definito «lavoratore») del
contado di Nocera Umbra, Tommasuccio
fu ultimo di quattro figli (due fratelli e due
sorelle). Per una lunga, prima parte della
sua esistenza, si dedicò a una vita eremitica
di tipo stanziale. Dopo aver aderito giova-
nissimo (a 12 anni; Faloci Pulignani, 1931,
p. 246) al voto di castità che osservavano,
su sollecitazione della divotissima madre,
anche i fratelli, dai 24 ai 48 anni Tomma-
succio (dunque dal 1343 al 1367 circa) fece
parte dei discepoli di Pietro, un fraticello
«di obbedienza episcopale» (Piron, 2009, p.
36) che dimorava presso l’eremo di Serra-
santa, vicino a Gualdo Tadino. Successi-
vamente, per 3 anni, si murò in una celletta
presso il castello di Gualdo (forse a S. Mar-
zio sulla Rocca). Nel 1370 circa si verificò
un cambiamento sensibile nella scelta reli-
giosa del fraticello, che diventò un predi-
catore itinerante.

Tommasuccio iniziò allora (1371) un
lungo percorso attraverso l’Italia mediana
(con qualche puntata estera): innanzitutto
nella Marca, e specificamente ad Ancona,
dove incontrò il cardinale Egidio Albornoz
(Gagliardi, 2019, p. 135), a cui profetizzò la
morte dopo la vittoria sul Ducato; a Noce -
ra fu all’origine della congregazione dei
Battuti; si spostò ad Assisi, dove entrò in
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contatto con i minori; poi a Perugia, a Cor-
tona e soprattutto ad Arezzo, dove risanò
miracolosamente Giusto della Rosa, forse
suo agiografo; quindi a Siena, luogo di im-
portante proselitismo (si unirono a lui il fo-
lignate frate Stoppa, suo vero erede, ed En-
rico dei Tolomei: Montefusco, 2013, p.
276). Da qui si spostò a San Miniato, Pisa e
Lucca, dove erano già presenti «due suoi
compagni» (Faloci Pulignani, 1932, p. 12),
segno di un salto di scala nell’aggregazione
intorno a lui. Dopo un pellegrinaggio a San
Giacomo di Compostela e una sosta a Mon-
tserrat, in Catalogna, riprese l’attività di
predicazione italiana. Dalla Catalogna, si
diresse nuovamente in Toscana, facendo
sosta a Genova. Passò a Pisa, poi a Firenze
e tornò quindi in Umbria, a Perugia, dove
gli venne predetta la morte entro quattro
anni e gli fu ordinato di dirigersi a Foligno,
dove verranno conservate le sue «reliquie,
cioè le sue ossa» (p. 14).

A Foligno Tommasuccio dettò una lun-
ga profezia sulle città d’Italia e sulla chiesa,
«in versi [...] ed in lingua non troppo bella,
per essere antica» (ibid.), che è probabil-
mente la composizione Tu più vuoli ch’io
dica. In seguito, dopo essersi fermato ad
Assisi e diretto a Nocera, ebbe, nel giorno
di Ognissanti, una visione del paradiso,
narrata ai compagni su richiesta di Giusto
della Rosa e inserita nella Leggenda (Faloci
Pulignani, 1932, pp. 15-17, 53-64). Si di-
resse poi verso Foligno, sua ultima meta,
non senza una sosta a Spello. A Foligno, in
un tugurio non lontano dalla confraternita
della Trinità, dove venne inizialmente se-
polto (Iacobilli, 1644, p. 89), morì il 15 di
settembre di un anno imprecisato, all’ini-
zio del Quattrocento.

Sulla data di morte sono state fatte varie
ipotesi. È insostenibile il 1377, segnalato
dalla Leggenda e accettato da molta lettera-
tura critica: si basa sulla datazione erronea
al 1373 della composizione Tu più vuoli
ch’io dica, che presuppone il grande scisma
in atto e menziona la morte della regina di
Napoli Giovanna I (1382). Oltre a varie al-
tre incongruenze, sei anni sarebbero in
ogni caso troppo pochi per la campagna di
predicazione svolta da Tommasuccio. Bi-
sognerà, dunque, dar ragione a frate Maria-
no da Firenze (1910, p. 704), che spingeva
la morte fino al 1404, facendo di Tomma-
succio quasi un nonagenario.

Dal punto di vista del profilo religioso,
bisogna insistere sul fatto che Tommasuc-
cio incappò più e più volte in indagini in-
quisitoriali e si scontrò con continuità con
il problema del mancato riconoscimento da
parte della Chiesa ufficiale. È stato recen-
temente mostrato come i suoi spostamenti
e le città toccate dalla sua predicazione
coincidessero con centri interessati dai pic-
chi della repressione trecentesca rivolta
contro i fraticelli (Montefusco, 2013, pp.
270-275). Le sue dimore dovettero essere
costituite perlopiù da eremi dove erano at-
tivi o gruppi di fraticelli di obbedienza epi-
scopale, o agostiniani (Sensi, 1985); si mos-
se soprattutto in Toscana, e in particolare
fu Firenze (e la politica tollerante della In-
quisizione locale) che permise l’installazio-
ne di gruppi appartenenti alla dissidenza
francescana provenienti dalla Marca. Tom-
masuccio contribuì al successo di questi
gruppi con un’attività che sembra collo-
carsi nel periodo del conflitto con la S. Se-
de (1375-78), a cui si fa riferimento speci-
fico in Tu più vuoli ch’io dica. Questa atti-
vità di predicatore e profeta si concretizza
in una serie di poesie in volgare che lo ren-
dono un’auctoritas di un vasto gruppo di
produzioni in versi di stampo politico-
escatologico, sviluppate e diffuse in parti-
colare nell’epoca del grande scisma (Ru-
sconi, 1979, pp. 143-184).

Gli sono attribuiti molti testi che si ri-
chiamano alla tradizione laudistica e al ma-
gistero iacoponico, con apertura all’esca-
tologismo politico, pur se alcuni sono da
escludere sicuramente, come Ave Iesù, fi-
gliol de Maria, databile al 1411 e redatto in
sostegno del papato avignonese, idea del
tutto incompatibile con la posizione nota di
Tommasuccio (Mazzatinti, 1887, pp. 4-7).
Gli unici testi di sicura attribuzione sono
la Visione, che costituisce la terza parte
della Leggenda attribuita a Giusto della
Rosa, e Tu più vuoli ch’io dica.

La visione, che dà il titolo al primo testo,
avviene per somnium, e si sviluppa in una
serie di incontri, realizzati con la guida
dell’Angelo; particolarmente importante
quello con san Francesco, che si raccoman-
da di far rispettare «alli miei frati [...] la san-
ta regola e povertà» (Faloci Pulignani,
1932, p. 62); il testo termina evocando di-
verse figure escatologiche, in particolare un
imperatore incoronato, nuovo Costantino,
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e un re di nome Carlo, ispirate a testi pro-
fetici che si diffusero proprio durante la vi-
ta di Tommasuccio (basta pensare a Tele-
sforo di Cosenza e soprattutto alla profezia
Karolus filius Karoli: Potestà, 2014, p.
124). Quanto a Tu più vuoli ch’io dica, che
ha una ricca tradizione manoscritta (e non
ancora un’edizione critica), è composta da
212 quartine a rima incrociata. Oltre a trat-
tare della crisi religiosa il testo si occupa
delle condizioni delle varie città della peni-
sola, per poi terminare sull’attesa della fine
delle tribolazioni, prevista per lo scadere
del secolo, e l’arrivo del «rinnovatore» finale
(di nuovo un sovrano) che porterà una con-
dizione di pace (Le profezie del beato  Tom-
masuccio da Foligno..., 1886, pp. 181 s.,
strofe 207-212).

L’immagine trasmessa dalla Leggenda,
che insiste sulla presenza di segretari (Bar-
tolomeo di ser Riccardo Landi e Giusto
della Rosa) in particolare per la redazione
delle profezie, induce a pensare che Tom-
masuccio fosse un semicolto, forse non ca-
pace di scrivere da sé.

Ciò che sappiamo di lui si basa su fonti limi-
tate e ancora da approfondire: nessun docu-
mento se non sul culto; solo qualche cenno pur
se di cronologia ravvicinata nelle Cronache del-
l’arcivescovo di Firenze Antonino Pierozzi
(1389-1459), che visse a Foligno; un’agiografia
tarda e variamente manipolata, tradizionalmente
attribuita al seguace fiorentino di Tommasuccio,
Giusto della Rosa (ma l’attribuzione è da ri-
considerare). Non mancano manoscritti più tar-
di forse da valorizzare: il ms. Milano, Ambro-
siana, I 115 inf. contiene varie biografie di os-
servanti non ancora ‘normalizzate’ dalla stereo-
tipa subordinazione all’ufficialità di Paoluccio
Trinci come iniziatore; indipendente risulta un
incunabolo vicentino del 1495; un altro filone
della tradizione è confluito nel testo di Iacobilli;
da ricordare anche un manoscritto pavese (Bi-
blioteca Universitaria, Aldini 67) che, nell’unità
codicologica quattrocentesca, trasmette la sola
Visione (De Marchi-Bertolani, 1894, p. 31).
Tale condizione deve indurre a qualche cautela
nel tirare conclusioni troppo stringenti in merito
a datazione e attribuzione del testo.

I dati raccolti nella Legenda sono com-
plessivamente affidabili, seppure sia ri-
scontrabile una avvertita riorganizzazione
del percorso biografico secondo una cro-
nologia di base ternaria (gli avvenimenti
soprannaturali che presiedono alle svolte
di questo percorso si realizzano secondo
una progressione basata sul dodici) nonché

secondo un modello di ‘frate perseguitato’
tratteggiato su quello di Angelo Clareno,
campione degli ‘spirituali’ e traghettatore
istituzionale del dissenso francescano nel
Trecento (Gagliardi, 2019, p. 152).

Il ruolo che Tommasuccio ricoprì nel
mondo religioso trecentesco, ingiustamen-
te sottovalutato, fu piuttosto rilevante.
Egli fu capo spirituale di un vasto movi-
mento penitenziale e di riforma, la cui at-
tività molto probabilmente non si limitò
all’Italia. Dall’attività di questo movimen-
to (in particolare di uno dei suoi seguaci,
Vascone) prese forma l’installazione dei
gerolamini in Spagna (con una missione
collocabile al 1377); sempre in rapporto
agli eremiti di San Girolamo era la cella e
l’oratorio di Fiesole, che vennero raggiunti
anch’essi da alcuni membri del gruppo
(precisamente, il noto frate Stoppa di Fo-
ligno) all’inizio del Quattrocento, quando
la congregazione si avviava alla approva-
zione (Wadding, 1625-1654, IV, a. 1377,
IX, a. 1405; Perazzolo, 1976).
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ANTONIO MONTEFUSCO

TONDELLI, Leone Giorgio. – Nac-
que l’8 maggio 1883 a San Bartolomeo in
Sassoforte, frazione del comune di Reggio
Emilia. Era il quintogenito di Pietro e di
Verina Curli, maestri elementari.

La sua infanzia fu segnata dalla perdita
della madre, morta di parto nel 1887, e dal-
la divisione dagli altri fratelli, affidati alle
cure di diversi parenti. Tondelli crebbe ac-
canto allo zio sacerdote, don Giovanni
Evangelista Tondelli, che giocò un ruolo
importante nella maturazione della sua vo-
cazione sacerdotale. Frequentò quindi le
scuole elementari a Bibbiano e il ginnasio
inferiore a Parma, presso il collegio salesia-
no, proseguendo gli studi nel seminario di
Reggio Emilia sino all’ordinazione sacer-
dotale che ricevette il 28 ottobre 1905.

Non avendo ancora compiuto l’età cano-
nica per l’ordinazione, Tondelli fu man-
dato alla Pontificia Università Gregoriana
a Roma a perfezionare gli studi in diritto
canonico. Qui, risiedendo come alunno
presso il seminario lombardo, frequentò i
corsi di diritto pubblico ecclesiastico pres-
so l’Università statale e si laureò nel 1908
in filosofia presso l’Accademia romana di
S. Tommaso.

Durante il suo soggiorno a Roma, che
coincise con l’esplosione della crisi moder-
nista, gli giunse da parte del conterraneo
Angelo Mercati la richiesta di dedicarsi
anche agli studi biblici. Tondelli poté solo
iniziare questo ulteriore perfezionamento,
perché nel settembre del 1907 ricevette la
nomina a professore di lingua ebraica ed
esegesi biblica al seminario di Reggio Emi-
lia. Più tardi Tondelli rimarcò come la sua
fosse stata una formazione solitaria: l’am-
biente romano non offriva ancora ambiti e
strumenti idonei a questo genere di studi
e il clima determinato dalla lotta antimo-
dernista scoraggiava simili ricerche, indu-
cendo i professori a limitarsi a fornire pre-
valentemente indicazioni bibliografiche,
senza entrare in questioni di metodo. Nel
1914, dopo alcuni anni di ricerche rese dif-
ficili dall’esiguità degli strumenti a dispo-
sizione, diede alle stampe Le Odi di Salo-
mone. Canti cristiani degli inizi del II secolo,
che ricevette ampi apprezzamenti da parte
degli specialisti; questo fu seguito un anno
più tardi da una monografia dedicata a
Matilde di Canossa. Allo scoppio della
guerra, e sino all’aprile del 1918, Tondelli
prestò quindi servizio come soldato di sa-
nità a Genova: di questa esperienza rese
una breve testimonianza nella prefazione al
volume di Gastone Razzoli, Fra il giovine
clero. Il tenente cappellano Don Alessandro
Spadoni (Reggio Emilia 1920). Nel dicem-
bre del 1919 giunse invece la nomina a par-
roco di Bibbiano, che Tondelli accettò an-
che allo scopo di dare un chiaro segnale di
diniego ai ripetuti inviti ricevuti a dedicarsi
esclusivamente a una vita di studio. Questo
non gli precluse una ricca produzione
scientifica, particolarmente focalizzata sul-
la storia delle origini cristiane e con una pe-
culiare attenzione dedicata alla figura di
Gesù di Nazareth, che negli anni successi-
vi lo condusse a pubblicare, accanto ad al-
tri articoli su riviste specializzate, Gesù nel-
la storia: al centro della critica biblica
(1925), Il pensiero di S. Paolo (1927), Il
Mandeismo e le origini cristiane (1928) e Le
profezie di Ezechiele (1930). Successiva-
mente riassunse in questi termini lo scopo
che aveva ispirato le sue ricerche: «Pene-
trare nella coscienza che ebbe Gesù di sé e
della propria missione, accertare le con-
vinzioni e le speranze che Egli ebbe e col-
tivò nel cuore» (Gesù Cristo, 1936, p. VI).
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